Moody’s declassa la Fiat per i pochi modelli 
L’agenzia di rating Moody’s ha declassato FIAT e Peugeot in classifica. Ora le due case automobilistiche si trovano non lontane dal gruppo “junk”. Entrambe sono passate dal livello Bxsa2 a quello Ba3. Le ragioni apportate dall’agenzia per il declassamento riguardano sia la domanda calante nel mercato europeo per entrambi i costruttori, sia  le scelte strategiche.

Se PSA ( Peugeot-Citroen) in previsione che non vi saranno riprese di mercato nel 2013, dovrebbe “adottare ulteriori azioni per stabilizzare le sue operazioni a raggiungere l’obiettivo produttivo previsto”, FIAT rischia per il ritardo annunciato nel rinnovamento dei modelli di subire “ un ulteriore indebolimento nel suo posizionamento competitivo in Europa, in uno scenario ricco di modelli lanciati dai competitori”.

Nel commentare la decisione Sergio Marchione ha in qualche modo “reinterpretato” il rapporto Moody’s, ridimensionando il secondo motivo riguardante la strategia e ponendo l’accento sulla crisi di mercato.

Nel presentare il salone mondiale dell’auto aperto a Parigi all’inizio di ottobre il Financial Times scrive , “ i costruttori del sud  Europa, Renault, PSA e FIAT hanno due possibilità: combattere con VW e i Koreani modello per modello, o ritirarsi strategicamente da mercati e segmenti dove non possono”.

Entrambi i francesi, in particolare Peugeot, hanno scelto la prima opzione rispondendo con modelli destinati alle stesse fasce dominate da VW e Koreani. La Peugeot ha più prodotti in fase di lancio che molti altri costruttori: il concept 2008, un veicolo crossover che sarà prodotto in Francia, Cina e Brasile, destinato prevalentemente ai mercati emergenti. La Citroen una versione cabriolet della DS3.

Anche Renault, insistendo nella sua strategia di penetrazione di nuovi mercati  con prodotti “low cost”, lancerà una seconda generazione del modello Logan e sandero. Renault sostiene che il margine di profitto per questi modelli basso costo si aggira sul 6%. Un margine che fa dire a P. Houchois analista alla USB , “ per ogni auto low cost venduta si ha valore aggiunto pai a quello di tre auto normali. Il rischio è che in poco tempo i competitori arriveranno nella nicchia”.

FIAT ha invece scelto la seconda opzione, fortemente sostenuta dall’amministrazione delegato che sostiene che ha poco senso lanciare nuovi modelli in un mercato dove non si fanno profitti. Moody’s non pare d’accordo.
Un giudizio che per quanti sforzi linguistici di distinguo faccia l’amministrazione delegato FIAT, pesa non solo sulla valutazione ma anche sull’immagine dell’azienda torinese. Se la famiglia Peugeot è criticata in Francia per la sua gestione patrimoniale tipica di una impresa famigliare: molti rapporti di partenariato ma nessuna alleanza strategica che gli avrebbe permesso economia di scala e possibilità di raggiungere la massa critica, per timore di perdite di controllo, in FIAT la propensione all’investimento da parte degli Agnelli non sembra essere forte. In altri termini non si rischiano soldi in tempi di vacche magre. Nel frattempo? Si attende risposta: probabilmente tanta cassa integrazione, in deroga questa volta. E’ anche questa una strategia.
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